
I l 2008 ha visto la pubblicazione di 
due contributi molto seri alla riflessio-
ne sulla condizione omosessuale. Sono 
un invito alla riflessione, che fin 
dall‟inizio abbiamo detto essere uno 
scopo, il secondo dei tre (gli altri due 
sono l‟accoglienza e il dialogo), che 
danno ragione dell‟esistenza di un 
gruppo come la Fonte. In gennaio la 
prestigiosa rivista teologica Concilium, 
per la prima volta nei suoi 44 anni di 
esistenza, dedicava quasi un intero nu-
mero a “Le omosessualità”. In giugno 
l‟altrettanto prestigiosa rivista dei ge-
suiti milanesi, Aggiornamenti Sociali, pro-
duceva un numero monografico intito-
lato “Riconoscere le unioni omoses-
suali?”, dal sottotitolo altrettanto signi-
ficativo “un contributo alla riflessio-
ne”. La prima reazione, che ritengo ri-
levante, è di far sapere a chi identifica 
Chiesa e Vaticano, e pensa che la dot-
trina proceda per pronunciamenti ma-
gisteriali che devono solo essere accet-
tai e obbediti, che la Chiesa è invece 
una famiglia dove si parla, si argomen-
ta e si discute, o se si preferisce è un 
“corpo” che vive in modo organico di 
articolazioni plurime e diversificate, e 
non un reperto rigido e mummificato, 
buono per un museo. 
 

1. Le omosessualit¨  

(Concilium 1/2008) 

La scelta di utilizzare un articolo al plu-
rale è significativa e voluta. In effetti, la 
tesi maggiore che introduce i sette sag-
gi dedicati al tema, è che, non solo 
quello che si indica genericamente co-
me „omosessualità‟ presenta diverse 
forme, ma ancora di più che è perico-

loso assumere il desiderio e l‟affettività 
omosessuale come „unico‟ elemento 
per descrivere l‟identità di una persona. 
Quello dell‟identità è un problema che 
la lucida scheda di Norbert Reck pub-
blicata in questo numero aiuta molto a 
illuminare e chiarire. In effetti, parlare 
di „identità omosessuale‟ ha voluto dire 
che tale dimensione è parte costitutiva 
della persona e non può essere consi-
derata un dettaglio trascurabile o ri-
muovibile a piacere. D‟altra parte il far-
ne, come si è detto, l‟elemento che da 
solo basta a descrivere una persona è 
estremamente pericoloso, per due ra-
gioni. Anzitutto, dato che le omosessu-
alità si realizzano in forme svariate, si 
rischia di sovrapporre alla persona 
un‟etichetta semplificatrice e dunque 
falsa. Secondo, marcare un‟identità in 
antitesi a un‟altra, l‟eterosessualità in 
questo caso, cela il pericolo di contrap-
posizioni e finanche violenze. Bisogna 
cambiare. Bisogna, come ripete 
l‟editoriale, “decolonizzare le mentali-

tà”. 

Cosa significa? Vuol dire “uscire 
dalle mere classificazioni”, perfino da 
q u e l l e  ch e  v e d r eb b e r o  u n a 
“minoranza” in lotta per essere accet-
tata da una “maggioranza”. È probabi-
le che una quota di “lotta” in ordine ad 
essere riconosciuti, una lotta pacifica 
certo, e non violenta, continui ad esse-
re necessaria, e questo per l‟istinto in-
guaribile che ogni maggioranza ha di 
“normalizzare” ciò che ne è fuori e che 
sembra per ciò stesso contestarla. Ma 
deve essere il sogno di tutti quello di 
realizzare una società dove le diversità 
non siano costrette a costituirsi in 
“identità”. In questa luce, persino la 
categoria del “rispetto” verso gli omo-
sessuali, di cui parla il Catechismo della 
Chiesa Cattolica, è rischiosa: “appare 
una forma retorica in cui si pretende il 
rispetto, ma si presuppone anche la di-
sistima”. 

 

2. Legalizzare le coppie di fatto? 

(Aggiornamenti sociali, giugno 2008) 

La riflessione è partita da una discus-
sione molto accesa a cavallo tra 2007 e 
2008 sulla possibile legalizzazione delle 
coppie di fatto, i famigerati DICO, che 
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In dialogo con il femminile 

Nuovi arrivi, e una presenza che cresce. Ecco il racconto di Viviana. 

Eõ  sempre difficile parlare di una 
esperienza che ti coinvolge in prima 
persona, soprattutto quando questa av-
ventura è iniziata da poco. E‟ ancor più 
difficile riguardare dentro il proprio 
cuore per vedere i motivi che ti hanno 
spinto a cercare nuove relazioni, perché 
la spinta è stato un forte dolore. 

Pensavo di aver una vita felice nono-
stante la diversità sessuale che alcuni 
anni fa avevo coscientizzato. Una vita 
con un per sempre legata a un‟altra donna 
con la quale condividevo i miei affetti, 
non la sfera sessuale per nostra scelta, e 
confusamente, tra le righe, un progetto. 
Dichiaratamente per l‟esterno solo ami-
che. Invisibili fuori, profondamente u-
nite dentro. Serenamente felice di vede-
re il mondo anche con gli occhi di una  
persona talmente diversa da me da far-
mi cogliere le sfumature che il mio 
bianco o nero non riusciva a distingue-
re. Felice di poter accudire ed essere ac-
colta da un‟altra. Felice. Fino al giorno 
in cui mi disse “faccio il corso di fidan-
zamento ma non significa nulla e non 
cambia nulla tra di noi”… non cambia-
va nulla per lei. Mi sono sentita tradita. 
Impotente. Inizialmente zerbino. E poi 
il cambiamento. Non avevo più nulla da 
perdere e avevo bisogno di qualcuno 
che mi ascoltasse, dei veri amici e così 
ho confidato tutta me stessa ad alcuni di 
loro. E‟ insieme a loro che è nato il 
cambiamento, la riscoperta di una di-
mensione che avevo congelato perché 
mi sentivo a disagio, ipocrita, poco cre-
dibile come cristiana e molto moralista. 
Un cambiamento fisico e interno, come 
persona. La riscoperta della mia femmi-
nilità, della mia sessualità e della mia fe-
de. Della mia fede perché dentro questo 
dolore, dentro questa fatica c‟è un mi-
sterioso disegno che imputo a Dio. In 
questo cammino sono venuta a scoprire 
l‟esistenza del gruppo La Fonte. E il de-
siderio di incontrare delle persone che 
come me  volevano percorrere una stra-
da all‟interno della chiesa senza rinun-
ciare alla propria identità sessuale mi ha 
rianimata e caparbiamente vi ho cerca-
to. Forse con il desiderio di trovare tut-
te le risposte che la mia mente cercava. 

Certo con un iniziale imbarazzo: l‟unica 
femmina (in quell‟incontro) insieme a 
tanti ragazzi, ma poi la scoperta di una 
bellezza che ha il sapore della sofferen-
za  trasfigurata mi ha convinta a rimane-
re. Come quando tiro con l‟arco. Con-
centrarmi sul centro senza aver necessa-
riamente bisogno di colpirlo mi aiuta ad 
essere, per quel breve tempo, serena. 

Parlare della mia condizione senza 
dover ulteriormente dare spiegazioni 
(concentrarmi sul bersaglio) e con la li-
bertà di chi non deve dimostrare nulla 
(cio¯ non fare centro) ¯ unõesperienza 
rilassante, un importante cammino, una 
forma educativa alla relazione necessa-
ria, per di più dentro un contesto pro-
tetto. Poi il confronto ti aiuta ad andare 
avanti, a crescere, a rivedere le tue posi-
zione, ad accorgerti di non essere sola. 
Di certo non ho trovato tutte le risposte 
ma è ora secondario. Don Pezzini in un 
primo incontro mi disse: “quando tra-
monta il sole arriva il buio ma è possibi-
le vedere le stelle”. Ecco cosa sta succe-
dendo nella mia vita. Non sono più un 
girasole che cerca la luce ad un‟unica 
stella, per quanto grande che sia. Mi 
sento molto un piccolo fiore che profu-

ma di notte perché ispirata dalla poesia 
di tante stelle, permettetemi il gioco di 
parole, una „belladonna‟, il fiore ovvia-
mente. E già devo ringraziarvi per 
l‟accoglienza, per la delicata e bella insi-
stenza a restare dentro al gruppo, per 
l‟aiuto che mi avete dato nel pieno della 
crisi, per il respiro profondo che sto fa-
cendo, per la preghiera che mi sostiene 
e per le amicizie nate con piena  genero-
sità. 

 
Dimenticavo, io sono Viviana. Il  

mio nome significa madre dei viventi, 
cioè Eva, l‟inizio. Forse una profezia (lo 
dico per Marco, che mi ha subito con-
fessato di sperare che la presenza fem-
minile alla Fonte cresca). Di certo un 
desiderio òmutans Evae nomenó. Come 
indicavano i padri della chiesa, se Gesù 
è il nuovo Adamo, Maria è la nuova E-
va, la madre dei viventi per eccellenza. 
Questo vorrei vivere per il mio futuro: 
trasfigurare la mia persona. E nel mio 
futuro la mia strada si incrocia e viaggia 
con e per voi. 

 

Â 

Viviana 

...un½e-mail in arrivo dalla Francia  

Buonasera!  

Sono felice di aver scoperto il sito de La Fonte. 

Mi chiamo Yves d'Horrer, sono francese, e sono il vice presidente di un as-

sociazione di cattolici omosessuali, Devenir Un En Christ (Divenire Uno In 

Cristo) che ha sede a Vincennes, vicino a Parigi, ed ¯ oggi abbastanza nu-

merosa. A dire il vero non siamo tutti omosessuali, ci sono tra noi anche 

genitori o spose di omosessuali, e questa diversit¨ ci rende pi½ ricchi e aper-

ti. Non siamo n® militanti n® rivendicativi, non consigliamo tale o talaltro 

comportamento o se e come vivere la propria omosessualit¨, ma ci accon-

tentiamo di proporre a tutti un cammino di fede alla sequela del Signore.  

Lui solo pu¸ riunire in noi queste componenti, spesso antagoniste, che sono 

la fede e l'omosessualit¨ e unirci fra noi nel suo Corpo. 

Proponiamo quindi molte attivit¨ come weekend di riflessione, gruppi di 

scambio, celebrazioni dellõEucarestia, ritiri, accoglienza in Internet, ecc. 

Siccome  ho cominciato a tradurre in inglese e in italiano una piccola parte 

del nostro sito, vi invito a visitarlo: www.devenirunenchrist.net 

ĉ sempre una grazia scoprire dei fratelli che vivono la stessa condizione e 

hanno lo stesso punto di vista e lo stesso desiderio di servire i fratelli cristiani 

omosessuali e spero che potremo presto entrare in contatto.  

A presto! 

Yves d'Horrer 

http://www.devenirunenchrist.net/
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nessuno, sembra, ricorda più. Partendo 
da qui, il gruppo di studio sulla bioetica 
che fa capo alla rivista ha lavorato su 
questa ipotesi: “se sia possibile istituire 
una disciplina giuridica di un legame tra 
due persone dello stesso sesso, non ba-
sandosi specificamente sulla sua conno-
tazione omosessuale, quanto piuttosto 
sul suo significato per la vita sociale. 
Tale fattispecie - non equiparabile in 
nessun modo alla famiglia come 
“società naturale fondata sul matrimo-
nio” (art. 29 Cost.) - rientrerebbe in una 
più generale possibilità di regolamenta-
zione giuridica di relazioni sociali stabili 
che costituiscono una forma di realizza-
zione dei soggetti coinvolti, prevista 
dalla nostra Costituzione (cfr art. 2 
Cost.). In forza della stabilit¨, un siffatto 
legame risulta dotato di una sua rilevan-
za sociale e costituzionale”. Per fare 
questo il tema è stato affrontato da nu-
merosi punti di vista complementari: 
magistero cattolico, etica, sociologia, 
antropologia, fino agli aspetti etico-
normativi, giuridico-costituzionali ed 
etico-politici. Il semplice elenco dice la 
varietà e la ricchezza dei contributi, che 
meritano una lettura attenta e possibil-
mente uno studio approfondito. 

Vorrei soltanto ricordare alcuni pun-
ti che per il vero sono da sempre 
nell‟agenda delle riflessioni del nostro 
gruppo. Quella della centralità della 
“relazione”, per esempio. “Ci si potreb-
be domandare se negli scritti magiste-
riali non rimanga aperta, o comunque 
non completamente esplorata, la via 
che consiste nel prendere in considera-
zione la rilevanza sociale delle relazioni 
interpersonali che si stabiliscono tra 
conviventi. Tali unioni verrebbero di-
s c i p l i n a t e  i n  r a g i o n e  n o n 
dell‟omosessualità della coppia, ma dei 
diritti e dei doveri cui dà origine la rela-
zione stabile e che la società ritiene di 
dover tutelare” (P. Fontana). O 
l‟annosa semplificazione per cui 
l‟omosessuale sarebbe “libero” di essere 
altro da quello che sente di essere: 
“nella maggioranza dei casi lo spazio 
lasciato alla libera scelta è molto ridot-
to: la persona riferisce di scoprirsi omo-
sessuale senza volerlo e quasi sempre in 
modo irreversibile. Il compito dell‟etica 
non sta quindi nell‟insistere per modifi-
care questa organizzazione psicosessua-
le, ma nel favorire per quanto possibile 
la crescita di relazioni più autentiche 

nelle condizioni date” (C. Casalone). O 
ancora, “Né la natura biologica, né la 
cultura sociale offrono le risorse suffi-
cienti per l‟interpretazione dell‟identità 
sessuale, che implica, invece, una più 
radicale questione antropologica (e teo-
logica), quella dell‟essenziale relazionali-
tà degli esseri umani. In una concezione 
relazionale della persona, l‟io è essen-
zialmente legato al tu, cosicché anche 
l‟identità sessuale non può essere defi-
nita se non entro la relazione interper-
sonale” (A. Fumagalli). E infine, con 
riferimento alla definizione della      
condiz ione omosessuale come 
“intrinsecamente disordinata”, si preci-
sa che “sembra più prudente affermare 
che l‟orientamento all‟altro sesso è na-
turalmente buono e da promuovere in 
via preferenziale; più difficile sostenere 
che consentire all‟inclinazione verso il 
medesimo sesso sia sempre necessaria-
mente illecito” (M. Reichlin). Piccole 
schegge, che aprono orizzonti di respi-
ro, molto più veri e significativi di chi, 
ahimè, legge la dottrina della Chiesa a 
partire dai titoli dei quotidiani o dagli 
strilli dei telegiornali. 

 

3. Omosessualit¨ e sacerdozio 

(Congregazione per lõEducazione Catto-

lica, ottobre 2008) 

E qui tocchiamo un tasto dolente. Il 31 
ottobre scorso la stampa dava notizia di 
un documento vaticano: òOrientamenti 
per lõutilizzo delle competenze psicologiche 
nellõammissione e nella formazione dei candi-
dati al sacerdozioó. Il concetto cardine, 
secondo i giornali, era che i gay non po-
tevano essere ammessi al sacerdozio, 
impegno prontamente  r ipreso 
dall‟ineffabile on. Binetti, e collegato da 
altri con gli scandali dei preti pedofili. Il 
quotidiano cattolico Avvenire, che non 
passa per essere radicale, dandone noti-
z i a  s p a r a v a  s o p r a  i l  t i t o l o 
“L‟omosessualità preclude l‟ammissione 
al sacerdozio”. Nell‟articolo si riporta-
vano virgolettate queste affermazioni 
del cardinal Zenon Grocholewski, pre-
fetto della Congregazione per 
l‟Educazione Cattolica: “Se un candida-
to al sacerdozio manifesta tendenze o-
mosessuali profonde pur vivendo una 
castità perfetta e quindi non facendo 
peccati sessuali, non può ugualmente 
essere ammesso al sacerdozio. Questo 
in quanto la natura profonda della vo-
cazione presbiterale contiene un senso 

della paternità umana e spirituale che 
un omosessuale non possiede”. Un a-
mico prete-psicologo, per la cronaca 
eterosessuale, ha commentato: “sono 
affermazioni gravissime, che nessun 
psicologo serio potrebbe sostenere”. 

Visto che tre anni fa era suonata la 
stessa musica, si ha l‟impressione che la 
cadenza ossessiva di tali proclami pro-
duca gli stessi effetti delle gride di man-
zoniana memoria. Per fortuna la psico-
logia non può pretendere il peso che 
hanno le affermazioni di fede, e peral-
tro il documento ricorda che per arriva-
re all‟ordinazione non è neanche obbli-
gatorio passare dallo psicologo. E poi 
c‟è sempre quella qualifica di 
“profondo” che parrebbe escludere cer-
ti omosessuali le cui tendenze profonde 
non sono. Mah! Quello che mi ha im-
pressionato, però, è stato scoprire che 
n e l  d o c u m e n t o  p u b b l i c a t o 
dall‟Osservatore Romano del 31 ottobre 
2008 lõomosessualit¨ ¯ nominata una 
sola volta, e per giunta in un grappolo 
di “immaturità” (!) che sono “forti di-
pendenze affettive, notevole mancanza 
di libertà nelle relazioni, eccessiva rigi-
dezza di carattere, mancanza di lealtà, 
identità sessuale incerta” (n. 10). Anco-
ra di più mi ha colpito il fatto che nella 
sintesi del discorso di presentazione del 
cardinale pubblicata dallo stesso Osser-
vatore a lato del documento non com-
pare per niente l‟affermazione riportata 
tra virgolette da Avvenire. A che gioco si 
vuole giocare? Lascio al lettore di sbiz-
zarrirsi nell‟immaginazione. Invitando 
tutti a una grande serenità. Al di là degli 
strilli dei quotidiani, quello cattolico in-
cluso, il testo della Congregazione è un 
documento innocuo, fatto di osserva-
zioni per lo più di buon senso, che pur-
troppo è passato (ma perché? e per o-
pera di chi?) come una dichiarazione di 
guerra agli omosessuali sbarrando loro 
le porte del ministero. 

Meno male che in casa cattolica ab-
biamo anche riviste serie, meno 
“popolari”, certo, ma che almeno testi-
moniano che nella comunità di Gesù 
c‟è chi non ha rinunciato a pensare, e a 
operare per un progetto di riconcilia-
zione delle “identità” quali che siano, 
diverse sì, ma che hanno comunque la 
vocazione a superarsi nella comune 
“identità cristiana” (cfr. Gal 3,28). 

 

Â 

Domenico Pezzini 

(Continua da pagina 1) 
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òĉ  da un po‟ di anni che i redattori 
di Concilium stavano considerando lõidea 
d i  r e a l i z z a r e  u n  n u m e r o 
sull‟omosessualità, semplicemente per-
ché questo è un tema  „ferocemente 
dibattuto‟ nelle chiese cristiane. Mentre 
la maggior parte delle società occidentali 
hanno adottato un atteggiamento più o 
meno liberale nei confronti dei gay e 
delle lesbiche, la posizione ufficiale della 
Chiesa Cattolica è di rigida condanna 
delle pratiche omosessuali”. 

Ha esordito così il teologo Norbert 
Reck che, in qualità di redattore respon-
sabile dell‟edizione tedesca della rivista 
Concilium, ha partecipato al Convegno su 
“I contributi della ricerca teologica al 
dibattito sulle omosessualità” tenutosi il 
4 ottobre 2008 a Milano ed organizzato 
dal gruppo Guado, cristiani omosessuali 
di Milano, e da Noi siamo Chiesa, per 
favorire una riflessione su questi temi, 
anche alla luce del recente numero dedi-
cato dalla rivista internazionale di Teo-
logia Concilium al tema de òLe omoses-
sualità”. 
“Che ci sia la possibilità di riflettere 

sull‟esperienza delle persone omoses-
suali credenti è una cosa importante in 

sé”, ha ribadito Mauro Castagnaro di Noi 
Siamo Chiesa, “ed il fatto che lo si pos-
sa fare anche in Italia, in forma ecume-

nica, è altrettanto importante”. Norbert 

Reck ha precisato, tuttavia, che i teologi 
di Concilium con il numero su òle omo-
sessualità” non volevano occuparsi di 
pastorale per e sulle persone omoses-
suali, ma si ponevano altre domande. 
Volevano capire “perché gay e lesbiche 
sono considerati come moralmente in-
sufficienti dall‟insegnamento della Chie-
sa (Cattolica)? Perché furono spesso 
perseguitati e uccisi? Perché c‟è così 
tanto odio nei confronti di coloro che 
amano persone dello stesso sesso?”. Ed 
anche, vero cuore del problema, perché 
“noi facciamo differenza tra i cosiddetti 
eterosessuali e i cosiddetti omosessua-
li?”. Perciò Concilium ha cercato di capire 
come è iniziata la costruzione 
dell‟identità omosessuale che, ideata 
nell‟Ottocento per “portare libertà”, 

nutrì invece l‟idea che “i gay erano una 
diversa specie di persone”. Infatti, nel 
passato, l‟accreditare una differenza 
biologica delle persone omosessuali 
rispetto alle altre, ha favorito la nascita 
di categorie che sono state usate per 
condannare e marginalizzare gli omo-
sessuali. 

Per superare ciò Concilium  ha voluto 
parlare de “Le omosessualità” perché 
“nel mondo c‟è molto di più di un solo 

fenomeno riguardo le relazioni tra per-
sone dello stesso sesso”. Certo, oggi i 
biblisti ci hanno detto che nella Bibbia 
non si trova nessuna condanna 
dell‟omosessualità, così come oggi è 
intesa e vissuta, anche se questo non ha 
inciso molto sul giudizio delle chiese in 
generale e di quella cattolica in partico-
lare.  

Dal punto di vista teologico, ha ri-
cordato il teologo Reck, “penso che sia 
importante sapere che l‟eterosessualità e 
l‟omosessualità siano categorie di fab-
bricazione umana, e non categorie divi-
ne. Dio non ha creato gli eterosessuali 
e  gli omosessuali, Dio ci ha creati ugua-
li e ci ha creato come essere sessuali, e 
la sessualità è il desiderio di essere vici-
no a qualcuno, di toccare qualcuno, di 

amare qualcuno, e Dio ha voluto che 
tutti ci amassimo gli uni, gli altri”. 
Certo “parte dei nostri sentimenti 

sono stati attutiti o velati dalla nostra 
cultura così che noi non siamo in grado 
di apprezzare il dono della creazione 
divina. La teologia, secondo come la 
vedo io, ha il dovere di dirci che il desi-
derio sessuale non è una disposizione, 
non è un fardello che debba essere ac-
cettato. Il desiderio sessuale è una mera-

vigliosa capacità umana di estendersi 
verso gli altri esseri umani, è una capaci-
tà che dà a noi la forza di lavorare per la 
giustizia e per la solidarietà su questo 
pianeta e di cui questo pianeta ha dav-
vero bisogno”. 

Don Domenico Pezzini riflettendo su 
questo numero di Concilium ha sottoline-
ato l‟importanza data dalla rivista 
all‟idea che la “sessualità è un continu-
um e non dei blocchi contrapposti” e 
che se nel passato le persone omoses-
suali hanno puntato alla “costruzione di 
una identità omosessuale”, visti i rischi 
di emarginazione che questa oggi pone, 
“si deve andare ad un superamento del-
la categoria della diversità” e puntare a 
sottolineare ciò che ci accomuna, poi-

(Continua a pagina 8) 

Concilium, la teologia,  

le chiese e lõomosessualit¨ 

La cronaca di un interessante convegno tenutosi a Milano lo scorso 4 ottobre 

I  
l primo numero del 2008 della rivista 

internazionale di teologia Concilium 

ha affrontato il tema delle   omosessualit¨ 

con un taglio decisamente innovativo: in par-

ticolare ci si ¯ finalmente accorti, al di l¨ dei 

continui tentativi di semplificazione in atto, 

della pluralit¨ degli orientamenti omosessuali 

e ci si ¯ accostati con rispetto e con rigore 

scientifico alla complessit¨ che governa il 

mistero dellõaffettivit¨ umana in rapporto al 

genere. Per approfondire questi temi il Coor-

dinamento 9 Marzo, il gruppo di cristiani o-

mosessuali il Guado, il Gruppo Pace di S. Angelo, Il Graal e la se-

zione italiana di Noi siamo Chiesa hanno organizzato lo scorso sa-

bato 4 ottobre un incontro in cui don Domenico Pezzini e la pastora 

Anne Zell si sono confrontati con il teologo Norbert Reck per capire 

meglio in che modo sia possibile aiutare le chiese italiane a cogliere 

il valore di questo importante contributo. 
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S i può parlare di tre specifiche iden-
tità: dell‟identità omosessuale, 
dell‟identità gay/lesbica e dell‟identità 
cristiana. Ognuna di esse produce de-
terminati effetti nel comportamento 
delle persone. 
 

a) Lõidentit¨ omosessuale 

Trae le sue origini dal XIX secolo e si 
basa sull‟idea che l‟attrazione sessuale 
tra persone dello stesso sesso abbia una 
motivazione biologica o psicologica. 
L‟omosessualità non ¯ dunque un pecca-
to, ma qualcosa di intrinsecamente radi-
cato nella persona. Lõaspetto positivo 
è che l‟ “omosessuale” non è colpevole 
delle sue pulsioni e non deve quindi 
giustificarsi per qualcosa che esiste in 
lui.  
 
Lõaspetto problematico di questa 
considerazione è che, nel momento in 
cui costruisco un‟identità omosessuale, 
non sono più io a provare attrazione 
per persone del mio stesso sesso, ma è 
qualcosa in me (i miei geni, i miei or-
moni, la mia predisposizione fisica) a 
portarmi verso persone del mio stesso 
sesso. Anche se non lo volessi, la mia 
predisposizione mi impone che sia così. 
Devo accettarlo – così come altre per-
sone accettano, ad esempio, una malat-
tia mortale. L‟identità di ogni persona 
“omosessuale” è per così dire soggioga-
ta alla sua natura; è, in tal senso, una 
identità tragica. 
 
Il messaggio politico: “Non possia-
mo fare nulla contro le nostre pulsioni 
– dovete tollerarci”. (Non sono mai sta-
te addotte prove scientifiche della pre-
sunta origine genetica, ormonale o psi-
cologica dell‟attrazione verso persone 
dello stesso sesso). 

b) Lõidentit¨ gay o lesbica 

I gay e le lesbiche non si chiedono 
l‟origine dei propri desideri. I loro desi-
deri sono così e basta. Non sono qual-
cosa di estraneo o di imposto, bensì 
semplicemente ciò che desiderano. 
Non è un‟imposizione, ma una loro li-
bera scelta.  
Lõaspetto positivo è che la costruzione 
di un‟identità gay o lesbica passa per la 
costruzione di una propria identità, per 
la consapevolezza della propria perso-
na. 
Non è altro che il diritto da parte di o-
gni persona di vivere secondo la pro-
pria inclinazione – a patto che questo 
non danneggi altre persone. Non biso-
gna vergognarsene. E se si desidera lot-
tare contro il mancato rispetto dei pro-
pri diritti nella società, allora si può an-
che esserne fieri: “gay pride”.  
 
Lõaspetto problematico: costruire la 
propria identità esclusivamente 
sull‟affermazione dei propri desideri 
sessuali rischia di limitare altri aspetti 
d e l l a  p r o p r i a  p e r s o n a l i t à . 
L‟identificazione con un gruppo di gay 
o lesbiche può inoltre limitare la costru-
zione di una propria identità individua-
le. 
 
Il messaggio politico: òNoi vogliamo 
quello che vogliamo – e voi dovete ac-
cettarlo!” 
 

c) Lõidentit¨ cristiana 

L‟identità cristiana, in realtà, è una non-
identità. In questo mondo, i cristiani 
“non si sentono mai a casa” (Heinrich 
Böll); non si identificano con se stessi o 
con un gruppo di persone, bensì con 
Gesù Cristo, che insegna a “dare la vita 
per i propri amici” (Gv 15,13).  

Nessuno però potrà mai dire che un 
cristiano è identico a Cristo. Cristo è 
sempre più grande di noi; chi dunque si 
identifica con Cristo vuole crescere ol-
tre le sue possibilità, vuole trascendere 
la propria persona. Così dice Paolo: 
“non sono più io che vivo, ma Cristo 
vive in me (Gal 2,20).  
I cristiani sono certi di due cose: 
1) che Dio li ama per quello che sono e 
2) che Dio confida in loro molto pi½ di 
quanto possano fare essi stessi. Seguen-
do Cristo, essi possono lasciare le loro 
piccole identità umane dietro di sé e di-
ventare, come Cristo, vero amore. Le 
persone che si orientano verso persone 
del loro stesso sesso non si nasconde-
ranno, in quanto cristiani, dietro all'in-
nocenza di una predisposizione biologi-
ca, ma ammetteranno davanti a Dio che 
il loro orientamento è determinato 
dall‟amore. 
 
Il messaggio politico: “Per combatte-
re l‟ingiustizia e l‟odio, bisogna trasfor-
mare ogni rapporto umano in amore”. 

 Â 

Norbert Reck 

 

(Redattore responsabile dellõedizione 

tedesca della rivista Concilium, insegna 

teologia e filosofia presso la Katholi-

schen Stiftungs-fachhochschule di Mona-

co. ĉ autore radiofonico e referente per 

le attivit¨ educative di carattere religioso 

di alcune testate. Il 4 ottobre 2008 ha 

presentato a Milano il numero di  

Concilium su òLe omosessualit¨ó)  

Cristianesimo e omosessualità:  
una questione dõidentit¨ 
Parlare di omosessualit¨ e cristianesimo, ancora oggi, non 

¯ facile. Secondo il teologo tedesco Norbert Reck, nella no-

stra societ¨ ci troviamo di fronte a tre specifiche identit¨ 

che producono determinati effetti nel comportamento  

delle persone. 



Ottobre 2008 Å numero 48 Acqua di  fonte 6 

S ei luglio 2008: la Fonte va in 
“pellegrinaggio” a Cremona. Mi piace 
chiamare così la gita di fine anno, sia 
per il significato etimologico del termi-
ne (Per-ager = attraverso i campi) sia in 
senso propriamente cristiano, quello di 
percorrere una strada per incontrare il 
“sacro”, nelle diverse sue forme; infatti, 
mentre i circa 50 iscritti alla gita arriva-
no alla spicciolata all‟ombra del Torraz-
zo, il primo commento è spesso per la 
rigogliosa e verdissima campagna cre-
monese, il secondo è per il tempo, in-
solitamente mite nonostante la piena 
estate. 

Se la Fonte ha scelto Cremona per 
la gita di fine anno, non è solo per le 
sue molte bellezze architettoniche, ma 
anche perché il nuovo gruppo diocesa-
no, in formazione in questa città, ha 
invitato la Fonte (che è anche la pro-
pria “fonte”, cioè il luogo ove è scaturi-
to) ad un incontro congiunto con il 
vescovo di Cremona che, con la corte-
sia e la sensibilità che gli è solita, ha 
accettato. 

La mattinata passa in fretta, tra le 
volte del Duomo e del Battistero e le 
sale del Palazzo comunale. Verso mez-
zogiorno, ci si dirige alla Casa 
dell‟Accoglienza (nome più che mai 
significativo in un‟occasione simile), 
struttura gestita dalla Caritas diocesana, 
ove già si sono raccolti gli ultimi ritar-
datari e dove ci aspetta il vescovo per la 
celebrazione della messa nella cappella 
della Casa. La Parola di Dio, e quella 
del vescovo nell‟omelia, pone l‟accento  
sulla “conoscenza” (“Nessuno conosce 
il Figlio se non il Padre e nessuno co-
nosce il Padre se non il Figlio e colui al 
quale il Figlio vorrà rivelarlo”, 
Mt.11,27) e sui suoi possibili significati. 
Dio si è fatto conoscere e si fa cono-
scere oggi, non per mezzo di una rive-
lazione infusa, ma per mezzo di una 
testimonianza, quella del Suo Figlio, 
giunta sino a noi grazie agli apostoli e 
alla chiesa. Noi conosciamo Cristo per 
mezzo della chiesa ed è solo in essa che 
possiamo farne veramente esperienza! 

Questo (se la memoria non m‟inganna) 
il tenore dell‟omelia. 

Conclusa la gioiosa celebrazione, ci 
incamminiamo verso la mensa, quella 
che una volta era chiamata “mensa dei 
poveri” (scelta non casuale, ma piccolo 
segno di condivisione) all‟interno della 
Casa dell‟Accoglienza. Ci accorgiamo 
che il cibo è tutt‟altro che “povero” e ci 
è servito da simpatici (e carinissimi!) 
ragazzi stranieri, ospiti essi stessi della 
Casa. Il vescovo si ferma con noi a 
pranzo, al termine del quale abbiamo 
modo di presentarci un po‟ tutti. Alcu-
ni di noi hanno portato dei brevi scritti 
che il vescovo, ci dice, leggerà 
sull‟aereo per Sidney, ove si dirigerà in 
occasione della G.M.G.. 

Il pomeriggio trascorre velocemente 
tra la visita alla vivacissima chiesa di 
Sant‟Abbondio e la salita al Torrazzo, 
con un‟ottima veduta panoramica della 
pianura padana, grazie anche alla legge-
ra brezza che ha reso l‟aria limpida. 

Niente di eccezionale. Non grandi 
discorsi, non risultati concreti, non a-
perture o chiusure eclatanti e, per 
quanto mi riguarda, tutto secondo le 
attese. Ciò che è avvenuto, tuttavia, è 

per me ancora più importante! 
Permettetemi una breve riflessione a 

questo proposito. L‟esperienza che ho 
vissuto in questi anni alla Fonte e 
l‟approfondimento della tematica fede-
omosessualità non mi hanno certo in-
dotto ad attendermi risultati immediati 
e tangibili. Nella consapevolezza che la 
problematica legata all‟omosessualità è 
multiforme e tocca diversi ambiti della 
persona umana, mi pare importante 
aprire i nostri orizzonti ad una visione 
più ampia, ad ampliare il respiro delle 
nostre aspettative, imparare anche a  
prendere le distanze da quelle posizioni 
che si concentrano nella ricerca di risul-
tati concreti e tangibili subito, che si 
l imitano a criticare oppure a 
“rivendicare” (quasi fosse una questio-
ne sindacale) la benedizione di Santa 
Romana Chiesa sulla propria sessualità. 
L‟ampiezza delle aspettative va però di 
pari passo con la lunghezza dei tempi: i 
tempi lunghi del dialogo pacato piutto-
sto che quelli repentini delle contrap-
posizioni e delle rivendicazioni; i tempi 
lunghi del conoscersi, del frequentarsi, 
dello scambio di idee, del confronto, 
che presuppongono l‟ascolto reciproco, 

Accolti a Cremona 

Il resoconto della tradizionale ògitaó di fine anno 
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il reciproco rispetto e stima, il ricono-
scimento che chi mi sta di fronte mi 
interpella, mi interroga ed è per me non 
uno “scandalo” ma occasione di cresci-
ta. Tutto ciò nasce da una stretta di 
mano, da una parola gentile, dalle con-
siderazioni sul tempo di oggi e sulla 
salute della mamma, da un dialogo a 
tavola o da una celebrazione insieme, 
dalle parole e dalla Parola ascoltata, 
meditata e discussa insieme. 

Io sono, per indole e per cultura (la 
mia origine contadina mi ha insegnato 
a saper attendere la stagione giusta per 
il raccolto), uno dai “tempi biblici”, ma 
mi sono reso conto che poi la storia, gli 
eventi, hanno spesso un guizzo repen-
tino, come il frutto che cade maturo in 
un istante, dopo aver atteso lungamen-
te il suo tempo sull‟albero, e a questa 
accelerazione degli eventi si deve essere 
preparati, è un treno che passa una vol-
ta sola, o lo si prende al volo o lo si è 
perso per sempre! Siamo sicuri che il 
treno del dialogo non stia passando 
proprio ora?! 
Penso che quest‟esperienza, magari 

ripetuta da altri gruppi in altre diocesi, 

possa essere un aiuto per i nostri pasto-
ri a comprendere meglio la nostra con-
dizione e a favorire un confronto più 
sereno; possa aiutare anche noi a sen-
tirci membra vive e amate di una chiesa 
che accoglie, ama e non discrimina; a 
stare dentro questa chiesa, anche con 
posizioni critiche se si vuole, ma den-
tro! Dentro anche se spesso è difficile, 
anche se la tentazione di andarsene 
sbattendo la porta è forte. Penso anche 
che sia arrivato il momento, come per-
sone cristiane omosessuali e come 
gruppi, di fare un ulteriore passo avan-
ti, per divenire interlocutori credibili, 
affidabili, lontani dalla rivendicazione e 
al contrario, aperti al dialogo, anche 
dove le premesse non lo facciano sem-
brare praticabile. Questa mi pare la 
strada da percorrere come gruppi di 
omosessuali credenti. 

La nostra chiesa, più si andrà avanti, 
più si accorgerà che certe posizioni di 
chiusura totale non fanno altro che 
escludere e allontanare e allora se, guar-
dandosi attorno, troverà persone matu-
re per un dialogo serio, si rivolgerà ad 
esse, altrimenti l‟unica alternativa per 

essa praticabile saranno i sostenitori 
delle cosiddette “terapie riparati-
ve” (che Dio ce ne scampi!). Queste 
persone siamo noi, noi della Fonte, noi 
del gruppo diocesano di Cremona! 

Certo, mi si dirà, non si può dialo-
gare da soli! Se la gerarchia non ci vo-
lesse neppure prendere in considerazio-
ne? L‟esperienza di Cremona, quella del 
nuovo gruppo diocesano che sta sor-
gendo e l‟accoglienza del vescovo du-
rante la gita, stanno a dimostrare il con-
trario. Ma guai se da essa ci si aspettas-
sero risultati immediati! 

Penso anche che dovremmo a volte 
essere più propositivi nei confronti dei 
nostri sacerdoti e vescovi, se non sono 
loro che si mettono in dialogo con noi, 
cerchiamo di essere noi a bussare, an-
che con insistenza se occorre, ma è 
solo lasciando da parte risentimento e 
orgoglio da un lato, e paura e titubanze 
dall‟altro, che si potrà essere interlocu-
tori credibili gli uni per gli altri e, alla 
fine, “costruttori di pace”. 

 

Â 

Sergio 

 

 

 

 

 

I  
l titolo del volume intende dichiarare il legame intrinseco che la categoria 

della alterità stabilisce tra il rapporto con Dio, lõAltro, e quello con le per-

sone, che sono tutte in partenza ôaltreõ rispetto allõio. Il sottotitolo, òverso una 

spiritualit¨ dellõincontroó, vuole presentare le riflessioni qui proposte come una 

serie di tappe che tracciano un cammino verso ci¸ che ci sembra corretto chia-

mare spiritualità, termine che esprime un atteggiamento della mente e del cuore. 

Non si tratta, quindi, di regole spicciole di comportamento, ma della lettura di 

alcune storie evangeliche con lõintento di illustrare metafore, abbozzare orizzonti 

di senso, suggerire disposizioni interiori che, se pure possono apparire non suffi-

cientemente determinate, intendono però costruire gradualmente con le loro 

suggestioni quegli stati dõanimo che possono poi orientare le scelte pratiche del 

quotidiano. 

 La sequenza dei capitoli non ¯ stata pensata dallõinizio, e il volume ¯ tutto 

tranne che un trattato. I temi sono nati secondo un percorso di ricerca naturale 

e in qualche modo occasionale, allõinizio del quale ci sono state due scelte man-

tenute costanti: il desiderio di esplorare il tema dellõalterit¨, e la decisione di fare 

tale esplorazione alla luce del vangelo. Mi sembra che alla fine si possa ritrovare 

nel percorso una certa organicità e una sufficiente varietà di approcci e prospet-

tive. Per me ¯ stato entusiasmante vedere come, adottando lõottica dellõalterit¨, 

alcune pagine molto note delle Scritture hanno aperto piste che mi sono parse 

stimolanti e degne di essere messe a fuoco. Mi auguro che sia così anche per il 

lettore, dato che il ritrovarsi sulle pagine di un libro può avere, alla fine, il risulta-

to di scoprire sintonie nuove e di sentirsi meno ôaltriõ. 

(dallõintroduzione dellõautore) 

Â 

Segnalazioni  

Domenico Pezzini 

LõAltro e gli altri 

Verso una spiritualit¨ dellõincontro 

Ed. Ancora, Milano - 2008 



ché tutti nella costruzione delle relazioni viviamo le stesse diffi-
coltà e gli stessi sentimenti. 
Non dimenticando che “il desiderio è un elemento da prende-

re sul serio”, è la forza che ci “dice ciò di cui abbiamo bisogno”, 
esso va educarlo ma non può essere ignorato o svilito, perché in 
esso c‟è la “traiettoria vocazionale” di ciò che siamo. 
Perciò è molto rischioso “fissare la natura in termini statici, 

poiché è una categorizzazione legata a culture, luoghi e periodi 
storici”. In fondo, la natura non è “una mummia ma una forza 
dinamica” e fissarla crea rischi grossi: quello di non capire le per-
sone e di creare contrapposizioni - come natura e contronatura - 
che di fronte all‟esperienza reale vanno in polvere. Infatti se “una 
grammatica, che nasce per avere delle regole, ha poi bisogno di 
centinaia di eccezioni, non è una buona grammatica”. 

Anne Zell, pastora valdese di Milano, ha concluso sottolinean-
do l‟importanza dell‟impostazione adottata da Concilium perch¯ su 
questi temi “il punto di partenza è che dobbiamo uscire dalle 
classificazioni che ci riducono e ci fanno violenza e che bisogna 
tenere conto delle molteplici identità che ognuno ha”, perchè 
“non si può ridurre una persona alla sua vita sessuale; infatti o-
gnuno di noi vive diverse identità contrastanti che cerchiamo di 
conciliare ogni giorno”. Poiché ogni persona è diversa da noi, “la 
diversità va sottolineata”, ma non deve diventare una barriera, 
bensì una ricchezza.  
Parafrasando l‟apostolo Paolo - “Ci dobbiamo accogliere a 

vicenda” – infatti “la Bibbia non è un Papa di carta, ma sono testi 
che vanno interpretati, letti nel loro contesto, la chiave di lettura è 
ciò che ci fa conoscere Cristo”. Sull‟accoglienza delle persone 
omosessuali, ha aggiunto la pastora Zell, “c‟è da chiedersi chi 
accoglie chi, chi decide i confini, chi decide che noi siamo chiesa, 
e che gli altri sono fuori? Molto difficile deciderlo. Solo se abbat-
tiamo le categorie che ci costruiamo potremo  trovare nuove vie 
su cui incamminarci per testimoniare un Dio che ama. 

Terminati gli interventi in una sala stracolma è nata una lunga 
e complessa discussione, dove si sono intrecciate ancora una vol-
ta le tante difficoltà che pone, ancora oggi, parlare di omosessua-
lità, Bibbia e chiese. Ma la strada è stata segnata, tra i cristiani la 
discussione è in corso. 

Unica nota triste, al termine del convegno è stato chiesto a 
Norbert Reck quale reazione ha avuto la Chiesa Cattolica tedesca 
all‟uscita del numero di Concilium su òle omosessualit¨ó, le sue 
parole sono state lapidarie “nessuna reazione”, come è accaduto 
in Italia. Aggiungiamo noi, “sino a quando?”. 

 

Â 

a cura di I. P.  

(da Gionata, portale su fede e omosessualit¨ñwww.gionata.org) 
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PRO MANUSCRIPTO 

continua da pagina 5 Tu sei il cielo 
e anche il nido. 
Nel nido cõ¯ il tuo amore 
che incatena lõanima 
con colori, suoni e odori. 
 
Viene il mattino  
con un cesto dorato in mano 
e porta la ghirlanda della bellezza 
per incoronare silenzioso la terra. 
 
Viene la sera sui prati solitari  
abbandonati dalle greggi  
attraverso sentieri non battuti  
e porta fresche sorsate di pace 
dallõoceano del riposo 
in occidente 
nella sua brocca dorata. 
 
Ma là dove il cielo infinito si stende  
perch® lõanima prenda il volo 
regna lo splendore bianco e incontaminato. 
L¨ non cõ¯ giorno n® notte, 
non forma né colore 
e mai, mai una parola. 
 
 

Rabindranath Tagore (1861-1941) 
da Gitanjali 


